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Il paese tuttora paralizzato dallo sciopero generale 

Almeno 6 0 le vittime del massacro 
della Guardia nazionale nel Salvador 

La Giunta civile-militare, completamente isolata, si regge ormai soltanto per l'appoggio degli 
americani — Dure critiche dell'arcivescovo Romero al governo e alla Democrazia cristiana 

Dibattito 
a Roma sulla 
repressione 

ROMA — Sono oltre 500 le 
vittime della repressione a 
El Salvador nei primi cin
que mesi di governo della 
giunta dopo il rovesciamen
to del generale Romero. Lo 
ha dichiarato ieri in una 
conferenza stampa Vittorio 
Baccalini. segretario della 
Associazione internazionale 
contro la tortura. Nel corso 
del dibattito, al quale han
no partecipato il vice-sinda
co Benzoni (PSD. l'on Bo-
nalumi (DO, l'on. .Marami ! 
(PRI) ed Elvira Rodriguez 
(dell'Associazione delle don
ne brasiliane e italiane), è 
stato proposto di costitui
re un comitato italiano con
tro la repressione a El Sal
vador. 

Iniziativa cubana 
per gli ostaggi 

di Bogotà 
BOGOTA' — Il governo cu
bano ha proposto alla Co
lombia di accogliere i di
plomatici presi in ostaggio, 
i prigionieri politici — se 
saranno liberati dalle auto
rità colombiane — e il 
« commando » dell'organiz
zazione «M-19» che occupa 
dal 27 febbraio l'ambascia
ta dominicana a Bogotà. 

Il presidente. Cesar Ju-
lio Turbay, ha inviato al 
presidente cubano un mes
saggio di apprezzamento per 
questa « manifestazione di 
amicizia in questo momento 
difficile » 

I. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Sessanta morti e almeno 
una settantina di 'feriti è il bilancip 
di un solo giorno, lunedì: così, la Giun
ta civile-militare del Salvador ha ri
sposto allo sciopero generale indetto 
dal « Coordinamento rivoluzionario di 
massa » per protestare contro « l'in
tervento yankee e la repressione sel
vaggia » dell'esercito e delle squadre 
paramilitari di estrema destra. 

Ancora una volta, quindi, si è cer
cata di soffocare in un bagno di san
gue la lotta delle masse popolari che 
si battono per una trasformazione de
mocratica del paese e per la emanci
pazione da ogni forma di ingerenza 
straniera. La Giunta civile-militare (di 
cui fa parte, delle forze politiche, sol-
tanta la DC), nonostante le ripetute pro
messe, appare completamente incapace 
di imboccare una qualsiasi apertura de
mocratica. 

Il golpe che ha sostituito il dittatore 
Romero si è dimostrato ben presto un 
semplice cambio di facciata. Sia la 
parte moderata dell'esercito, sia gli 
Stati Uniti hanno evidentemente pensa
to che per placare la ribellione popo
lare fosse sufficiente « scaricare » il 
vecchio tiranno, diventato un inutile 
peso. Un gioco di anticipo, per evitare 
che si ripetesse la stessa situazione che, 
nello scorso luglio, ha portato in Nica
ragua i sandinisti al potere. Ma il pro
getto è naufragato perché non è riu
scito a trovare il benché minimo soste
gno popolare (anche se, inizialmente, 
la prima Giunta civile-militare aveva 
trovato l'appoggio di uno schieramento 
di forze che vedeva insieme comunisti. 
socialdemocratici, democristiani, indi
pendenti) e perché non ha avuto il co
raggio di imboccare la strada della de
mocratizzazione. né di colpire l'arrogan
te e potente oligarchia 

Oggi, a lottare contro questo governo 

non sono solo le organizzazioni della 
sinistra, ma, anche, la quasi totalità 
delle forze cattoliche. La DC salvado
regna sta pagando un prezzo molto ele
vato per la sua permanenza nella com
pagine governativa: il suo distacco dal
le masse popolari (soprattutto fra i con
ladini, dove tradizionalmente riscuoteva 
il maggior sostegno) appare sempre più 
marcato, e nelle ultime settimane si 
sono registrate almeno due scissioni in
terne. 

La tragedia salvadoregna è vecchia 
di mezzo secolo ed è la stessa che ha 
soffocato e soffoca tutio il cuore del 
Centro America. Ma nelle « repubbliche 
delle banane » (anche in seguito alla 
vittoriosa rivoluzione sandinista), ^pur 
se a livelli diversi, incomincia ad en
trare in crisi il vecchio sistema di do
minazione disegnato dall'imperialismo 
americano e gestito per decenni da ge
rarchie militari asservite agli interessi 
delle oligarchie latifondiste e compra-
doras. La rivoluzione democratica e an-
ti-imperialista, nonostante le sconfitte e 
i massacri degli ultimi anni, incomincia 
a rappresentare un pericolo reale per 
le classi dominanti. E' evidente che nel 
Salvador, come in Guatemala, l'oligar
chia non ha nessuna intenzione di ce
dere il potere, e neanche di concedere 
la benché minima riforma sociale. E', 
questo, il paese dove, per milioni di 
persone, il reddito mensile è di 10 dol
lari appena: fame, miseria, ignoranza, 
per la maggioranza della popolazione; 
ricchezza e potere assoluto (mantenuti 
con la violenza più cieca) per un pugno 
di famiglie e per le compagnie multi
nazionali, soprattutto americane. Dalla 
tragedia che sta vivendo El Salvador-
emerge comunque, con sempre maggio
re chiarezza, il mutamento di politica 
degli Stali Uniti verso il Centro America. 

L'« offensiva » di Carter sui « diritti 
umani » sembra del tutto accantonata. 

Il governo di Washington ha concesso 
uno stanziamento di 50 milioni di dol
lari per aiuti economici e militari alla 
Giunta civile-militare. E, nei giorni scor
si, il segretato di Stato, Vance, rispon
dendo ad una lettera di protesta inviata 
al presidente Carter dall'arcivescovo di 
San Salvador, ha ripetuto che il governo 
di Washington continuerà a dare il suo 
appoggio al governo salvadoregno. Mon
signor Raniero, nella sua denuncia ave
va accusato gli Stati Uniti di sostenere 
un regime che sta portando il paese 
verso la guerra civile. Durante l'ultima 
omelia domenicale, l'arcivescovo ha ac
cusato la Giunta di utilizzare la riforma 
agraria per colpire i lavoratori dei cam
pi. « Con la scusa di evitare che l'estre
ma destra impedisca la riforma agraria 
— ha detta monsignor Romero — il go
verno vuole militarizzare le aziende a-
gricole, al fine Ji poter controllare me
glio l'azione delle organizzazioni demo
cratiche e popolari ». L'arcivescovo ha 
anche sostenuto che è falsa la « teoria 
di chi pretende di mettere nello stesso 
sacco i fascisti e le organizzazioni po
polari di sinistra. Oltretutto — ha ag
giunto — finora l'esercito non ha assas
sinato nessuna persona dell'estrema de
stra, mentre giornalmente vengono as
sassinati diecine e diecine di membri 
delle organizzazioni popolari ». 

Parole molto dure, monsignor Romero, 
ha rivolto anche alla Democrazia Cri
stiana per la sua « illusione » di sentirsi 
estranea agli atti repressivi che porta 
avanti l'esercita. 

Dal canto loro, in un documento dif
fuso nella capitale, i rappresentanti del 
€ Coordinamento rivoluzionario di mas
sa » hanno denunciato la presenza di 
centinaia di istruttori militari statuni
tensi arrivati in queste ultime settimane 
per dare man forte alla Guardia nazio
nale nella lotta di repressione 

Nuccio Ciconte 

«Estesa emorragia allo stomaco» 

Brusco aggravamento 
delle condizioni 

di salute di Tito 
Il bollettino accenna ad una genera
le tendenza al cedimento dei tessuti 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Sempre più 
gravi le condizioni di Tito. Il 
presidente jugoslavo è stato 
colpito l'altro ieri da una i 
forte emorragia allo stomaco I 
e anche per gli stessi medici I 
la situazione è ormai dispe- j 
rata. Lo dicono chiaramente ; 
nel bollettino medico emesso 
ieri: parlano di « un ulteriore 
peggioramento delle condi
zioni generali di Tito» in 
primo luogo per « una estesa 
emorragia allo stomaco », ma 
soprattutto perché essa è 
conseguenza di «una più ge
nerale tendenza all'emorra
gia >. 

Quello che 1 sanitari teme
vano si è dunque verificato: 
il processo emorragico dovu
to al cedimento dei tessuti è 
diventato inesorabile. Gli otto 
medici che da oltre due mesi 
sono al capezzale dell'anziano 
paziente hanno fatto tutto ciò 
che la medicina moderna 
consentiva. Ora potrebbe re
stare un'unica soluzione: una 
operazione di laparatomia 
per vedere se l'emorragia al
lo stomaco è dovuta princi
palmente ad ulcere identifi
cabili e sulle quali si potreb
be eventualmente intervenire. 
oppure, nel caso di un trasu
damento diffuso per ripulire 
la cavità dal sangue. Una si
mile ipotesi, circolava con 
insistenza ieri mattina a 
Belgrado soprattutto tra i 
giornalisti stranieri, nessuna 
informazione al riguardo è 
invece giunta da una qualsia
si fonte ufficiale od ufficiosa 
jugoslava. Comunque ogni 
decisione spetta ai medici di 
Lubiana: sin dall'inizio della 
malattia di Tito essi hanno 
sempre deciso autonomamen
te e anche questa volta toc
cherà a loro. Sulla possibilità 
però di bloccare o invertire 
la tendenza in atto non si 
nutrono speranze: la lapara
tomia — ci ha spiegato un 
medico di Belgrado — nelle 
attuali condizioni potrebbe 
solamente ritardare il deces
so. Giunge inoltre da Lubiana 
una notizia, non confermata, 
secondo la quale, da alcuni 
giorni, il pre?idente jugoslavo 

/ sarebbe entrato in coma. 

I giornali jugoslavi dedica
no sempre le prime pagine 
alla situazione internazionale. 
Da due giorni ormai la po
lemica con Vietnam e URSS 
è sospesa, vi è un solo di
spaccio Tanjue che. dando 
come fonte • Radio Kampu-
cea Democratica ». riferisce 
di aspri combattimenti in 
Cambogia e di 1.600 vietnami

ti che sarebbero stati uccisi 
dai - khmer rossi 

Ieri tutti i quotidiani ripor
tavano con evidenza alcuni 
brani del discorso fatto dal 
compagno Gian Carlo Pajetta. 
durante l'ultimo comitato 
centrale del PCI, a proposito 
della prossima visita del 
compagno Enrico Berlinguer 
in Cina. In particolare negli 
articoli vengono sottolineate 
le frasi con le quali Pajetta 
avanza la speranza che tutto ' 
il movimento operaio prò- | 
gressista possa approfittare j 
di questo incontro e con le | 
quali ricorda che i comunisti ! 
italiani hanno sempre detto ! 
che le differenze e anche i J 
contrasti e le polemiche, non 
devono impedire lo scambio 
di punti di vista sulle rispet
tive esperienze e l'analisi 
stessa delle differenze. 

Il leader del Polisario racconta la battaglia 

Silvio Trevisani 

SAHARA OCCIDENTALE — Il segretario 
del Pronte Polisario — che si batte per 
l'indipendenza del Sahara occidentale (ex
spagnolo) contro le truppe marocchina 
— ha tenuto una conferenza stampa a un 
gruppo di giornalisti stranieri all'interno del 
territorio marocchino e sul terreno stesso del-
la battaglie del massiccio dell'Ouarkziz che 
per dieci giorni ha opposto guerriglieri del 
Polisario alle truppe d'elite marocchine. La 

j battaglia si è conclusa con 2.000 soldati ma
rocchini messi fuori combattimento (sui 7 
mila che hanno partecipato all'operazione). 

' centinaia di prigionieri e diverse decine di 

carri armati catturati o distrutti. Da parte 
marocchina la battaglia è stata diretta dal 
famigerato generale Dlimi (che fu complice 
del generale Ufkir nell'assassinio del mili
tante socialista marocchino Ben Barka). La 
battaglia dell'Ouarkziz segna una svolta im
portante nella guerra condotta dal Marocco 
contro l'indipendenza sahraui. La sconfitta 
delle truppe del re Hassan II non potrà non 
avere gravi ripercussioni all'interno stesso 
del Marocco e sul piano internazionale. 
NELLA FOTO: la conferenza stampa nel 
deserto di Mohamed Abdelaziz, segretario 

.generale del Fronte Polisario. 

Passi in avanti nel dialogo fra nord e sud 

Negozieranno i due premier coreani 

L'assassinio del giudice Minervini 
(Dalla prima p a g i n a ) 

falciare la loro vittima per 
strada, sotto casa, e invece 
hanno «.celto un autobus pie
no di gente, e por giunta un 
luogo — via Ruggero Di Lau-
ria, al Trionfale — che è il 
cuore di uno dei più popola
ri merc.tt i di Roma. E per 
realizzare questa « rappreseli-
ta/.ioue del terrore » in pub
blico hanno finito col ferire 
altra gente, sconosciuti pas
seggeri del v< MI » dell'Alar: 
un ragazzo di 10 anni. Rober
to Aver.sa. è stato colpito da 
un proiettile al gluteo sini
stro (ricoverato con quindici 
giorni di prognosi): la .sorel
la più grande. Maria, di 18 
anni, è rimasta contusa nel
l'allucinante fuggi fuggi .sca
tenato dalla sparatoria: una 
donna di 55 anni. Gina Lati 
ni. è stata medicata ad un 
polso, colpito di striscio da 
una pallottola. 

Sono le 8.30 quando il con
sigliere Minervini lascia - la 
sua abitazione in via della 
Balduina 135. un palazzo di 
una cooperativa di magistra
ti. A due-trecento metri c'è 
la fermata del « 991 ». in via 
delle Medaglie d'Oro. Il giu
dice sale sul primo mezzo 
che passa, e comincia il suo 
breve viaggio in piedi, tra 
le sbarre che dividono la piat
taforma dal corridoio con i 
sedili. 

Quasi certamente sono sa

liti assieme a lui gli assassi 
ni. Sono in quattro: tre in 
piattaforma, il quarto vicino 
alla porta centrale. Il bus si 
fa largo nel traffico romano 
del mattino. Una fermata, poi 
un'altra, una ter/a. Il consi
gliere Minervini è sempre li 
in piedi, mescolato a impie
gati, studenti, donne clie«.van-
no a Tare la spesa al grande 
mercato del Trionfale. 

Ecco la quarta fermata. 
l'ultima di questa tragica cor
sa. Appena il bus apre le 
porte, in via Ruggero Di Lau-
ria. tra i quattro killer c'è un 
furtivo cenno d'intesa. Si av
vicina al magistrato un gio
vane con un cappotto grigio. 
baffetti, occhiali. Da mezzo 
metro comincia a sparare. Li 
per lì la gente sente soltanto 
una scarica di colpi secchi e 
soffocati, partiti da una pi
stola « 7.65 » con silenziatore. 
Poi l'orrore, il panico: il giu
dice Minervini scivola giù 
sussultando sotto le pallottole. 
va ad accasciarsi con la te
sta sotto il sedile del bigliet
taio di una volta, sostituito 
dalle gettoniere. Il boia spa
ra sette colpi: quattro deva
stano il volto del magistrato. 
altri due lo raggiungono al 
torace e a una mano, l'ulti
mo colpisce il ragazzo di se
dici anni con i libri sotto 
braccio. 

L'autista del < 991 i>. Rober
to Paoloni, resta atterrito al 

suo posto di guida. Intorno è 
l'inferno: mentre il giudice 
Minervini sta morendo, in un 
attimo il bus si svuota, la 
gente fugge in tutte le dire
zioni, piomba urlando tra i 
banchetti di frutta del mer
cato. E in questo caos, la via 
della fuga è facile per i ter
roristi: alcuni si dileguano a 
piedi, altri salgono su una 
auto con altri due complici in 
attesa. Il mezzo (una FIAT 
128 di colore verde bottiglia 
alla quale era stata, appli
cata una targa falsa, Roma 
M14188. appartenente a una 
* 500 » rubata tempo addie
tro) verrà ritrovata in serata 
in via Ottaviano, non lon
tano dalla zona dell'omicidio, 
e subito trasportati! in Que
stura per gli accertamenti. 
In mano alla polizia, oggi, c'è 
inoltre un identikit del briga
tista che ha sparato. 

Mezz'ora dopo il delitto, \ ia 
Ruggero Di Lamia è comple
tamente isolata dalla polizia, 
ai due sbocchi c'è una l'olla 
che si va allargando. Arriva 
il presidente del Consiglio, 
Cossiga: scuote la testa e 
rifiuta qualsiasi dichiara'.ione 
ai giornalisti. E' seguito dal 
procuratore capo De Matteo, 
che invece si lancia in un 
commento di dubbio gusto: 
« / magistrati — dice — in
vece di fare le guerre tra di 
loro, dovrebbero pensare a 
queste cose... E' questa la 

dichiarazione che mi sento di 
fare ora ». L'allusione alle 
polemiche per gli « insabbia
menti i> dei processi Caltagi-
rone. che hanno investito in 
prima persona proprio l'ope
rato di De Matteo, è tanto 
evidente quanto sconcertante. 

Mentre le autorità passano 
attraverso ì cordoni della po
lizia. dalla folla sbuca un 
uomo anziano con le lacrime 
agli occhi: « Non ci umiliate 
co>i — esclama — siamo del
la Brigata partigiana Gari
baldi e abbiamo combattuto 
per sconfiggere il nazismo e 
il fascismo. Fate qualcosa 
per annientare questi delin
quenti!'». L'emozione monta 
tra la folla che si ingrossa. 
Più volte si leva il grido: 
« Pena di morte! ». / 

In meno di due ore gli in
quirenti concludono il loro 
lavoro attorno all'autobus 
della morte. Il mezzo viene 
fatto ripartire con a bordo 
ancora il corpo del consiglie
re Minervini. e portato nel 
vicino deposito dell'Atac. La 
folla invade la strada appena 
abbandonata da agenti e ma.-
gistrati. C'è già un mazzo di 
fiori sull'asfalto, si formano 
tanti capannelli. Si discute. 

Ecco cosa accade, in que
sta città cento volte ferita dal
la violenza, quando le Briga
te rosse scelgono un mercato 
popolare per compiere i loro 
delitti. 

Il Consiglio della magistratura a Pertini 
(Dalla prima pagina) 

roristico. « C'è frustrazione — 
hanno avvertito i viembri del 
CSM — c'è la sensazione che 
a fronte dell'impegno civile 
e morale dei magistrati nella 
lotta al terrorismo, non vi sia 
l'appoggio solido degli orga
ni dello Stato. Bisogna evita
re fenomeni di disimpegno. 
non può farsi strada tra i 
magistrati l'idea che manchi 
la volontà politica di far fron
te ai problemi della giustizia». 

Parole chiare, rivolte non 
a caso al massimo rappre
sentante dello Stato e della 
magistratura, che i membri 
del CSM hanno voluto ripe

tere pubblicamente ai gior
nalisti IH una conferenza 
stampa convocata intorno alle 
20, al termine dell'assemblea 
plenaria. <L_Da Salerno, dove 
soltanto tre giorni fa un altro 
lavoratore della giustizia è 
stato ucciso dai terroristi 
— hanno detto due membri 
del CSM, Scotti e Marzachì — 
abbiamo colto il quadro preoc
cupante del clima e dei sen
timenti con cui lavorano molti 
magistrati ». « E" di qui — 
hanno detto Scotti e Marza
chì — che siamo partiti nel
l'assemblea con Pertini. C'è 
una sola, unanime richiesta: i 
che i problemi della giusti- I 

zia, la lotta al terrorismo 
siano affrontati davvero. Im
pegno serio sul fronte della 
sicurezza dei magistrati non 
ce n'è stato. Il senso del do
vere dei lavoratori della giu
stizia non è mai stato in di
scussione, c'è invece la sen- j 
sazione che in altri organi i 
dello Stato vi sia un profondo I 
scollamento di cui noi e le i 
forze dell'ordine paghiamo il j 
prezzo più alto ». | 

« L'assemblea è uindi servita j 
— hanno detto ancora i due I 
membri del CSM — per fare \ 
il punto della situazione sui ! 
problemi più urgenti, che oc-
corre al più presto mandare I 

a soluzione. Proposte e indi
cazioni sono note, sono già 
state avanzate e presentate 
al Parlamento, bisogna attuar
le al più presto ». Anche per 
questo l'assemblea non è stata 
che l'inizio di un confronto 
con i ministeri interessati e 
con il governo. E* stato an
nunciato che una commissione 
speciale composta da alcuni 
membri del CSM studierà una 
serie di proposte dettagliate 
per la lotta al terrorismo e 
la difesa dei lavoratori della 
giustizia. * E' certo — hanno 
concluuso Scotti e Marzachì — 
che siamo stanchi di non es
sere ascoltati*. 

Lavorava per una giustizia nella democrazia 
(Dalla prima pagina) 

E' '.'attacco che rivela 
l'attuale debolezza del pro
gètto terrorìstico, ma all
eile la sua maggiore perico
losità: H fascismo peggio
re non fu quello degli anni 
30 ma quello di Salò, quan
do la sconfitta era sicura 
ma la ferocia era diventata 
l'unico terreno di confron
to con gli avversari. 

Dal 1964, tentativo di gol
pe di De Lorenzo, siamo 
sotto l'incubo dei colpi di 
Stato, del neofascismo, del- i 

le stragi e del terrorismo: 
eppure siamo andati avanti 
lo stesso. Oggi siamo un 
paese più libero e la nostra 
democrazia è oggi piti for
te di quella che De Lorenzo 
intendeva affossare. Sono 
emersi coraggi - individuali 
e collettivi; capacità pro
fessionali e politiche si so
no fatte avanti; il rapporto 
tra masse e istituzioni è 
più forte certamente oggi 
di quanto non fosse 15 o 
10 anni fa. 

Nella magistratura agi
scono forze capaci che stan

no dimostrando quotidia
namente di saper fare il lo
ro lavoro, che hanno rotto 
il mito dell'impunità dei 
terroristi, come stanno a 
testimoniare i processi che 
si celebrano, i rinvenimenti 
sempre più numerosi di co
vi, armi, munizioni, docu
menti. In questa magistra
tura e nel suo rapporto 
ideale con le forze demo
cratiche stanno i capisaldi 
della difesa della libertà 
dei cittadini. Ma il sacrifi
cio di Girolamo Minervini 

e degli altri otto magistra
ti uccisi dal 1976 e delle 
centinaia di altri cittadini 
che sono stati uccisi o fe
riti sarebbe tragicamente 
inutile se non si intendesse 
che il nodo della questione 
nazionale sta in una dire
zione politica che rinsaldi 
i rapporti tra masse ope
raie e Stato, che superi i 
vuoti di potere nei quali si 
inserisce la manovra terro
ristica e che acquisti per 
questa strada forza e credi
bilità agli occhi del paese. 

Cossiga oggi alle Camere 

PANMUNJOM — Ora è uffi
ciale: per la prima volta da 
quando la Corea è divisa. 
cioè dal 1945, i primi ministri 
del nord e del sud siederan
no al tavolo del negoz:ato. 
ailo scopo di sviluppare la 
collaborazione, attenuare le 
tensioni e avvicinare ia data 
della riunificazione del paese. 
L'annuncio è stato dato al 
termine delia riunione di ieri 
(ìa quarta dopo la proposta 
in tal senso avanzata da 
Pyongyang in gennaio) che si 
è svolta tra i negoziatori del 

nord e del sud a Panmu-
njom, lungo la linea smilita
rizzata. Non è stata ancora 
fissata la data dell'incontro; 
però è stato finalmente supe
rato il principale ostacolo. 
cioè la sede dei colloqui tra i 
due pnmi ministri. 

Il nord aveva proposto ini-
z'.a.mente che le conversazio
ni si svolessero alternativa
mente a Pyongyang e a Seul. 
Il sud aveva controproposto 
Ginevra, sede tradizionale di 
conferenze internazionali. Il 
nord aveva respinto la pro
posta sostenendo che si trat

tava di un dialogo tra due 
governi di una stessa nazione 
e aveva ipotizzato Panrau-
njom. E cosi è stato. Le con
versazioni si svolgeranno in
fatti alternativamente nella 
« casa della libertà » (sudista) 
e nel «padiglione Panmu-
njom ». che è la sede della 

RPDC nella zona armistiziale. 
Un accordo è "stato rag

giunto tra le due parti anche 
per quello che riguarda la 
composizione delle delegazio
ni. I primi ministri saranno 
accompagnati da quattro as
sistenti, due dei quali mini

stri o vice ministri. Si tratta 
quindi di due delegazioni 
ristrette. Seul ha infatti cate
goricamente respinto la ri
chiesta di Pyongyang di far 
partecipare al dialogo inter
governativo anche ì rappre
sentanti delle forze politiche 
e sociali dei nord e del sud, 
allo scopo di avviare un dia
logo più vasto, capace di ab
bassare le barriere di diffi
denza create da trentacinque 
anni di divisione (tra cui tre 
di guerra) fra due regimi 
contrapposti. 

(Dalla prima pagina) 

nunciato contro una soluzio
ne-ponte. un governo di tran
sizione (< Bisogna tenere ben 
presente — ha detto — la na
tura dei problemi che riclrte-
de un governo stabilmente 
impegnato all'attuazione di un 
chiaro programma »). L'area 
Zaccagnini ha ribadito alla vi
gilia del dibattito parlamen
tare il e no » a un governo 
pentapartito a presidenza so
cialista giudicandolo in netta 
contraddizione con una politi
ca di solidarietà nazionale. Un 
esponente zaccagniniano. l'o
norevole Armato, ha invitato 
Craxi a non illudersi, dicen
dosi convinto che la presiden
za del Consigilo egli non potrà, 
averla neppure da quei e pre
ambolisi » che « apparente
mente si dimostrano più dispo
nibili agli esercizi di fanta
politica ». I dorotei. la corren
te del segretario Piccoli, tac
ciono. Ma dai loro ambienti 
si diffondono voci sulla possi
bilità di un monocolore con 
i tecnici, come mezzo per az
zerare la situazione — così 
dicono — fino al prevedibile 
congresso straordinario socia
lista. 

Illeso un generale dell'esercito probabile obiettivo dell'attentato * 

Bomba a Madrid: ucciso un militare 
MADRID — Un militare che 
faceva parte della scorta del 
generale dell'esercito Fernan
do Esquivias è rimasto ucci
so in seguito ad un attentato 
dinamitardo avvenuto in pie
no centro di Madrid. Secondo 
le prime informazioni l'or
digno era stato collocato sot
to il sellino di una motoci
cletta che era stata parcheg
giata vicino all'auto sulla 
quale avrebbe dovuto salire 
il generale. 

L'esplosione è avvenuta 
mentre Esquivias, che era da 
poco uscito di casa accom

pagnato dal suo aiutante e 
dall'autista si trovava ancora 
ad una decina dì metri di di
stanza e si dirigeva verso la 
sua auto. La vittima dell'at
tentato è un terzo accompa
gnatore del generale che sta
va in attesa accanto all'auto. 
ri generale Esquivias e i due 
militari che gli stavano ac
canto sono rimasti incolumi. 

A quanto sembra l'ordigno 
è stato fatto esplodere a di
stanza mediante una appa
recchiatura di comando elet
tronico, ma evidentemente gli 
attentatori hanno anticipato i 

il momento dello scoppio fal
lendo il bersaglio. In seguito 
alla esplosione sono andati in 
frantumi i vetri delle finestre 
delle case vicine. Lo scoppio 
— secondo i testimoni oculari, 
violentissimo — ha mancato 
per pochi secondi un gruppo 
di operai che stavano transi
tando nei pressi della vettura 
del generale Esquivias e che 
sono rimasti illesi. Poco dopo 
l'esplosione, un gruppo di 
giovani di estrema destra 
hanno inscenato una manife
stazione sul luogo dell'atten
tato gridando slogans contro 

11 governo e alzando il brac
cio nel saluto fascista. 

La polizia non ha voluto 
avanzare ipotesi sulla identità 
politica degli attentatori, i 
quali non hanno ancora ri
vendicato la paternità del 
gesto. I sospetti maggiori si 
concentrano però sulla orga
nizzazione separatista basca 
dell'ETA. Con la morte del
l'autista del generale Esqui
vias sale a trentuno il nume
ro delle vittime della violenza 
politica in Spagna dall'inizio 
dell'anno. -

Amnistia 
generale 

proclamata 
in Iran 

TEHERAN — Una amnistia 
generale è stata proclamata 
ieri in Iran. La radio di Te 
heran lo ha reso noto con 
un comunicato nel quale si 
precisa che il capo spiritua
le della rivoluzione iraniana. 
l'imam Khomeini. ha decre
tato un'amnistia generale in 
occasione « della seconda pri
mavera della libertà». 

Sempre a Teheran l'agen
zia ufficiale PARS ha reso 
noto l'arresto di una ex im
piegata del ministero degli 
Esteri per spionaggio a fa
vore degli Stati Uniti. L'ar
restata è la signorina Victo
ria Bassiri. già consigliere e-
conomico del ministero, alla 
quale si rimprovera In par
ticolare di aver regolarmente 
passato informazioni a Wil
liam Daugherty, funzionario 
dell' ambasciata USA. oggi 
detenuto insieme ai 49 ostag
gi americani, dietro un com 
penso di 300 dollari al mese. 

Nel PSI le-polemiche di que
sti giorni hanno messo in evi
denza le due tendenze di fon
do: quella che punta al pen
tapartito a presidenza socia
lista. e quella che si preoc
cupa di prospettare soluzioni 
rivolte a tenere aperta la po
litica di solidarietà. Non sem
bra — giudicando da quel che 
è affiorato finora — che il Co
mitato centrale debba conclu
dersi con una spaccatura. Ieri 
si diceva con insistenza che 
Craxi sta preparando una re
lazione non strettamente an
corata a una formula di go
verno. ma suscettibile di ab 
bracciare ipotesi diverse, in 
modo da preparare il terre
no a un voto unanime, o qua
si. del CC socialista. Si trat
terà di verificarlo nel concre
to. LTn esponente craxiano. 
Dell'Unto, ha detto intanto che 
i socialisti dovrebbero forni
re queste indicazioni: « No a 
una soluzione di governo tran
sitoria. sì a un governo che 
rechi il segno di un recupero 
della politica di unità nazio-, 
naie ». Gli altri -partiti laicr 
dovrebbero appoggiare, facen
do quadrato, la presidenza so
cialista. spingendo la DC a 
una decisione. Dagli altri set
tori socialisti, continua comun
que il martellamento polemi
co nei confronti dell'ipotesi 
del pentapartito. Anche ì man-
ciniani hanno ribadito che una 
soluzione come questa rappre
senterebbe una « operazione 
moderata e quindi impratica
bile ». 

Per il governo a cinque sì 
è invece pronunciato il social
democratico Pietro Longo — 
in contrasto con Saragat —. 
dopo un incontro a Palazzo 
Chigi con Cossiga. che ha ri
cevuto anche Piccoli e Spa
dolini. I socialdemocratici so
no contrari sia a un monoco
lore. sia a un governo DC-
PSIPRI. 

Per i repubblicani. Spadoli
ni ha sostenuto — in una riu 
nione della Direzione del par
tito — che la e logica del 
confronto programmatico dere 
prevalere su ogni altra ». non 
dimenticando mai — ha det
to — che per superare la cri
si del paese « si impone una 
forma di consenso più largo 
di quello che possa riflettersi 
nelle stesse alleanze politi
che ». 

Il repubblicano Giorgio La 
Malfa ha attaccato le posi

zioni della DC del « pream- I 
bolo ». t II pericolo delle pò- I 
sizioni fanfaniane e della de
stra de — ha detto — è che, I 
per la difesa di interessi elet- \ 

torali di partito, ci portino 
allo scontro e alla radicaliz-
zazione delia situazione poli
tica: sarebbe la fine per il 
paese ». 

Governo locale: 
chi è eleggibile? 

ROMA — La Camera vara oggi (e trasmette subito al Senato 
per una tempestiva e definitiva approvazione* alcune rile
vanti modifiche alle norme in - materia di ineleggibilità e 
incompatibilità con le cariche di consigliere regionale, provin
ciale e comunale. Le modifiche tendono a ridurre — in vista 
delle amministrative, e sulla base di varie proposte legislative 
una delle quali del PCI — i motivi di un contenzioso nel 
passato molto spesso assai complicato e ingiusto. In pratica 
con la nuova legge: 

4fc diventano eleggibili alle cariche di consigliere (di Regio-
* * ne. Provincia. Comune) tutti i dipendenti delle aziende 
sovvenzionate dagli enti locali, con la sola eccezione dei diri
genti e inoltre del presidente e degli amministratori delle 
st~3se aziende; 

£ t diventano eleggibili i dipendenti delle Unità sanitarie 
^ locali, -ma non potranno fare parte dei comitati di 
gestione delle medesime USL: 

£ ) tutte le cause di ineleggibilità o di incompatibilità po-
" tranno essere sanate o con le dimissioni (nel caso di 
dipendenti diretti degli enti locali) o con l'aspettativa (è il 
caso dei medici che poi. in quanto consiglieri, entrano nei 
comitati di gestione delle USL). 

Le cause di ineleggibilità per dirigenti e amministratori 
d: azi?nde sovvenzionate si sanano con le dimissioni entro 
5 giorni dalla data di convocazione delle elezioni, e quindi 
prima deiia presentazione delle liste: quelle di incompatibi
lità entro 5 giorni dalla proclamazione dei risultati elettorali. 

Il 19 marzo 19S0 verrà tu- I 
nudato alle ore 15 nel cimi } 
tero di Fara Sabina (Rieti) j 
il dottor 

ERHARD WITTENBERG 
deceduto nell'ospedale di Rie
ti il 17 marzo. 

La moglie Dina e i figli 
Raul e Scila, il genero Ste 
fano e la nuora Anna ne dan 
no il triste annuncio agli 
amici e compagni e sottoscri-
vono L. 50.000 all'Unità. 
Roma, 19 marzo 19SG 

Pochi incontri, ma era su , 
bito profonda umanità, infi
nita dolcezza, illimitata de- ' 
dizione agli amici. Era il com- j 
pagno | 

ERHARD WITTENBERG : 
Sarà sempre ricordato da ' 

Leda. Paolo. Amedeo. Sani 
j e Sebàstian Roversi che in • 

suo nome sottoscrivono 50.000 
lire all'Unità. i 

I Roma. 19 marzo l!Wl I 

FM. e I.D. partecipano al 
dolore della famiglia per ia 
scomparsa di 

NICKY WITTENBERG 
un compagno che ci ha inse 
gnato a credere nell'utopia 
senza illusioni. In suo nome 
sottoscrivono L. 100.000 per 
l'Unità. 
Roma. 19 marzo 1980 
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